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Ryanair, una low cost imputata

L’onorevole Publio Fiori avrebbe presentato due interrogazioni in Parlamento, l’AntiTrust italiana sarebbe stata investita con ricorsi, la stessa ENAC avrebbe aperto un’inchiesta, in Europa la Commissione con a capo, la De Palacyo ha aperto un’inchiesta per infrazione alle direttive comunitarie per supposti: sostegni, sovvenzioni di stato o tecniche equivalenti.

In primo piano, come Aerohabitat CentroStudi ha più volte riferito, è il vettore Ryanair ed una tipologia d’accordi/impegni ritenuti contrari alla libera concorrenza.

L’On. Publio Fiori aveva così riferito in Parlamento:

“ dopo Roma, Pescara, Forlì, Trieste, Ancona, Genova, Brescia, Alghero, Treviso, Pisa e Torino, con tre destinazioni europee (Londra, Bruxelles e Francoforte); l'esiguità delle tariffe offerte è, peraltro, tale da indurre a ritenere che le stesse non possano essere ragionevolmente remunerative (a titolo esemplificativo Italia-Londra 10 Euro); in questo quadro, anche sulla base d’articoli apparsi sulla stampa e di rilievi effettuati da organismi di controllo societari, vi è motivo di ritenere che tale livello tariffario sia reso possibile, non già per effetto di un efficiente utilizzo delle risorse aziendali, ma per una serie di vantaggi che la Ryanair verrebbe ad ottenere in base a pratiche che presentano diversi profili d’illegittimità perché attengono in particolare ai rapporti tra la suddetta Compagnia e i gestori aeroportuali”.

“più specificamente, sembra che la Ryanair venga a beneficiare di riduzioni estremamente consistenti sugli importi dei diritti aeroportuali, nonché sugli altri corrispettivi per l'utilizzo dei beni e sulle tariffe per l'assistenza di handling; a ciò si aggiunga che, in diversi casi, gli enti di gestione aeroportuale arriverebbero addirittura a finanziare direttamente Ryanair con importi significativi per la compensazione dei costi di gestione dell'attività”.
Dopo il caso Charleroi, sottoposto all’inchiesta del Commissario europeo, una successiva estensione dell’indagine ad altri scali della Comunità, stanno emergendo altri contesti operativi ritenuti anomale nel sostegno di “marketing” alla Ryanair da parte della Regione Vallone. 

Nel riquadro sottostante è riportato un articolo apparso il 14 maggio in Francia.
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Le autorità deputate a verificare la regolarità della concorrenza e del mercato, italiane quanto europee, sarebbero prossime ad un pronunciamento sull’intera vicenda.

L’esito potrebbe risultare traumatico per il vettore irlandese quanto per i soggetti che hanno sottoscritto accordi, ritenuti capestro da un lato (rapportati peraltro al numero dei voli, notizia stampa hanno riferito d’impegni annui intorno ad un miliardo di lire/anno, per archi temporali anche di 10 – 20 anni), anche quando consentono l’incremento del traffico su uno scalo.

Notizie stampa riportano le ultime dichiarazioni di Umberto Borlotti, General Manager dello scalo di Alghero, uno dei primi “aeroporti” imputati di “aiuti illegali” al vettore Ryanair, e rivelano come la Regione Sardegna abbia anche recentemente finanziato con 500 mila euro la pubblicizzazione del volo per la Sardegna.

Spese ritenute un sostegno disponibile e questi estendibili a qualsiasi compagnia aerea, e quindi non aiuti e/o sostegni pubblici o di stato. I vertici della SOGEAAL, esercente di Fertilia, sono già nel mirino della magistratura italiana, destinatari di un certo numero di avvisi di garanzia per abuso d’ufficio. 

Le ipote
si che stanno emergendo lasciano tuttavia spazio a due diverse possibili sentenze della Corte europea. 

Potrebbe sanzionare i sottoscrittori dell’accordo o diversamente obbligarli ad estendere le stesse modalità e sostegni anche ad altri vettori concorrenti con meccanismi di compensazione per il trascorso.

Due opzioni che potrebbero risultare particolarmente esose. 

Un costo “sostenibile” per la Ryanair, azienda con elevati fatturati, proventi e prospettive oltre che azienda essere valorizzata in borsa, non altrettanto disponibilità finanziaria potrebbe riguardare alcuni scali minori, e le società implicate nelle politiche per “invogliare” i voli Ryanair, che spesso hanno bilanci e capacità di finanziamento esigue.

Nel merito occorrerà, in seguito, verificare le responsabilità soggettive dei manager che hanno incautamente favorito e sottoscritto una tipologia di accordi che potrebbero rivelarsi capestro non solo per i “costi”, ma soprattutto per gli esiti “industriali” del polo aeroportuale.

L’accordo Ryanair potrebbe, infatti, aver innescato una politica di ostracismo e marginalizzazione da parte dei vettori major e regionali storicamente attivi sui medesimi scali, con ripercussioni sulla rete dei collegamenti, degli aeromobili in servizio (numero, capacità, comfort) e delle frequenze.  


Uno scenario che potrebbe rendere più comprensivo e giustificato l’odierno assetto operativo dei voli e quei volumi di traffico che vedono decretare il successo del polo aeroportuale di Venezia - SAVE.
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